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Discoveiy 
rimarrà 
in orbita 
24 ore più 
del previsto 

I sette astronauti che da mercoledì scorso orbitano attorno 
alla terra a bordo della navetta spaziale Discoveiy rimar
ranno nello spazio 24 ore in più del previsto, per consenti
re il completamento di un complesso esperimento scienti
fico. Il rientro è stato spostato pertanto dalla Nasa a giovedì 
prossimo. Il rinvio è stato deciso per dar modo all'equipag
gio, che comprende un fisico tedesco e un neurologo ca
nadese, di portare a termine un esperimento sui cristalli di 
ioduro di mercurio, che non sono facili da ottenere sulla 
terra. . ' , 
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Uno studio Cee: 
il futuro • 
della città 
è senza auto 

Contro i fiumi di automobili 
che invadono le strade ur
bane è in arrivo la «città dei 
sogni» senza più macchine 
e molto più economica. 
Questo il futuro «ecologico» 
prospettato per le città eu-

^~^^™*^—^^^•*™—^™ ropee nello studio della Cee 
«città senza auto», presentato ieri a Roma in una conferen
za stampa dal commissano per l'ambiente della Cee, Carlo 
Ripa di Meana. Dal «dream car» alla «dream city», dal sogno 
dell'auto a quello della citta senza auto: un «sogno» realiz
zabile, secondo Ripa di Meana «a condizione che - ha det
to - dalla presa di coscienza del grado di invivibilità oggi 
raggiunto si cominci a modificare da subito la mentalità e i 
comportamenti individuali». Tutti a piedi, dunque, per le 
distanze brevi e in autobus per le distanze più lunghe. In at
tesa della città senza auto è necessano, per Ripa di Meana, 
che si attui una strategia comune per i «dodici»: estensione 
progressiva delle zone chiuse al traffico o a traffico limitato 
e utilizzo dell'auto elettrica «solo come soluzione parziale -
ha detto Ripa di Meana - che fa da cerniera tra la città-auto 
e quella senza auto». Una città che costa, per Ripa di Mea
na, anche cinque volte di meno di quanto costa la città-au
to. Ma il passaggio dalla riflessione alle alternative concrete 
non avverrà, per Ripa di Meana, prima di cinque anni. 

Mucoviscidosi: 
possibile 
il test 
per la ricerca, 
dei portatori 

Nuovo successo della gene
tica e nuovi problemi etici 
in Francia: i risultati di una 
serie di studi condotti a 
Brest rendono ormai tecni
camente possibile la ricerca 
sistematica tra la popola
zione dei portatori sani del 

gene della mucoviscidosi, una delle più frequenti malattie 
ereditane. Lo ha annunciato il responsabile del laboratorio 
di biologia molecolare di Brest, Claude Ferree, sottolinean
do al tempo stesso 1 problemi etici che si pongono. «Non so 
se l'opinione pubblica sia pronta ad accettare tale prospet
tiva, se ognuno di noi sia pronto a sapere se è o no portato
re di quest'anomalia», ha detto. «Comprendo che alcuni 
possano vedervi qualcosa di assai vicino all'eugenetica». 
Conseguenza di una serie di anomalie che interessano in 
particolare il funzionamento delle ghiandole della mucosa 
bronchiale, la mucoviscidosi è all'origine, nel bambino o 
nell'adolescente, di gravi disturbi respiraton che riducono 
fortemente la speranza di vita. La mucoviscidosi compare 
quando il gene anomalo viene trasmesso da entrambi i ge
nitori, portatori sani. Si calcola che in questo caso il rischio 
che un bambino nasca maialo di mucoviscidosi è del 25 
per cento. Nella maggior parte dei paesi europei il gene 
anormale si ritrova in una persona su 25 in media, con re
gioni più colpite di altre. . • •; - " . 

Un vestito 
per arginare 
stress 
e mal di testa? 

Vestiti confezionati con fila
ti di carbonio sarebbero in 
grado di schermare le cor
renti elettromagnetiche, at
tenuandone l'assorbimento 
da parte dell'organismo. Si 
presterebbero quindi a (un-

^ • " " — ' zioni anti-stress. In qualche 
modo possono antagonizzare le «malattie della civiltà»: do
lori reumatici e articolari, mal di testa. In una parola tutti 
quei disturbi «collegati a forti sbalzi di potenziale causati 
dall'esposizione all'inquinamento dei campi elettroma
gnetici». Queste proprietà - come comunica l'azienda tessi
le che ha ideato il tessuto • sono state testate dal laborato
rio di sanità pubblica del servizio di fisica sanitaria della re
gione piemonte. Secondo i test, le proprietà sarebbero «in
versamente proporzionali alla frequenza di irradiazione 
dei campi elettromagnetici» L'azienda produttrice a que
st'ultimo filato ha dato nome «relax». «È il frutto - si sostiene 
nel comunicato -di una ricerca condotta da molti anni sul
le esigenze personali della clientela, sulla necessità di pri
vilegiare, oltre agli aspetti meramente estetici e di moda, 
anche la qualità della vita e l'equilibrio dell'organismo. Si è 
cercato perciò di individuare i meccanismi che sovrinten
dono al raggiungimento del benessere fisico e psicologi
co». • • „ . - » - • 

UDÌ A CARLI 

Un incontro a Milano 
Fumo e gas di scarico: 
cause di invecchiamento 
per i nostri polmoni 
M «Chi fuma e chi vive in 
zone molto inquinate do
vrebbe, per ciò stesso, venir 
considerato un paziente». È 
questa l'opinione di Luigi Al
legra, direttore della Umica 
di malattie respiratorie~del-
l'I Inivprcità Hi Milann rstel -
capoluogo lombardo il pro
fessor Allegra è intervenuto, 
assieme ai colleghi Giuliano < 
Ziglio, anch'egli dell'ateneo 
milanese, Carlo Grassi, del
l'Università di Pavia e Gian
carlo Palmieri, • primario 
presso l'ospedale Niguarda, 
a un incontro con la stampa. 
All'ordine del giorno un ar-, 
gomento quanto mai attua
le: «Inquinamento e invec
chiamento polmonare», j . 

Anche se a tutti noi viene 
spontaneo rifiutare l'appel
lativo di pazienti, dobbiamo 
ammettere che la gravità 
dell'attacco • cui veniamo 
quotidianamente sottoposti 
giustifica l'allarme degli spe
cialisti. L'invecchiamento, in 
ultima analisi, è la conse

guenza di fenomeni di ossi
dazione che avvengono al
l'interno del nostro corpo e 
di quelli provocati dall'espo
sizione a contaminanti 
esterni. K sono numerosi 1 

- composti ossidanti presenti 
noi gnu Hi «carico. n**glì in
quinanti industriali, nel fu
mo di sigaretta; dagli ossidi 
di azoto emessi dai motori 
delle automobili a quelli di 
zolfo prodotti dalla combu
stione di derivati del petro
lio. Quanto alla sigaretta, co-

1 stituisce una duplice fonte di 
composti ossidanti sia come 
derivati reattivi dell'ossigeno 
sia come derivati dalla com
bustione del tabacco. A sua 
volta l'invecchiamento de
termina una minore capaci
tà di intervento dei meccani
smi di difesa corporea. Co-

» me una sorta di ruggine, in-
" somma, gli agenti inquinanti 
• corrodono i nostri organi re

spiraton, accelerando il de
terioramento dell'intero or
ganismo. Z2Ni.Ma. 

.Le difficoltà economiche sembrano rallentare 
le iniziative europee nel settore delle imprese spaziali 
Intervista a Giovanni Urbani delTAsi sul ruolo dell'Italia 

Il sacrificio dello Spazio 
La crisi di trasformazione dell'economia mondiale 
ha creato un divario tra le risorse disponibili e i com
piti da affrontare nel campo dei programmi spaziali. 
Più che di tagli si può parlare di rallentamenti. Ma 
nell'Agenzia spaziale europea ci sono problemi an
che di ordine politico. Ne parla Giovanni Urbani, del 
Pds, membro del consiglio d'amministrazione del
l'Agenzia spaziale italiana. 

ROMEO BASSOLI 

•H Qualche giorno fa a To
losa, tre tra le più grandi case 
aerospaziali del mondo, la 
francese Aerospatiale, l'ita
liana Alcma e la tedesca Da-
sa, hanno presentato una 
nuova società costituita, con 
quote diverse, da queste tre 
imprese. La società si chia
ma Euro-Hermespace e il 
suo compito è quello di rea
lizzare, gestendo da capo
commessa quasi diecimila 
miliardi, la navetta spaziale 
europea Hermes. Ma proprio • 
su Hermes l'Agenzia spaziale 
europea si è divisa nel corso 
del suo ultimo vertice mini
steriale tenutosi in Germania. 
Le difficoltà economiche 
paiono rallentare qualsiasi 
iniziativa coraggiosa nel set
tore delle imprese spaziali. 
Abbiamo chiesto al senatore " 
Giovanni Urbani, del • Pds, , 
membro del Consiglio d'am
ministrazione dell'Agenzia 
spaziale italiana, di descrive
re dalIMnterno» il momento 
difficile delle attività spaziali. * 
A maggio, il Pds realizzerà il 
secondo convegno naziona
le sullo spazio per fare un bi
lancio sui primi tre anni di at
tività dell'Agenzia spaziale 
italiana. 

Tagli, ridimensionamenti» ~-
di programmi, controlli ri
gidi. Per la politica spazia- ' 
le sembra arrivato 11 mo- • 
mento di rinunciare alle 
grandenr degli anni Ottan
ta. Lo spazio sembra esse
re uno dei rami da taglia
re, sacrificato dalla crisi 
dell'evoluzione europea. , 
O almeno così è apparso al 
recente vertice di Monaco 
di Baviera. Tu, dall'inter
no della Agenzia, hai la 
stessa sensazione? 

Al vertice dei ministri dei 
paesi che aderiscono all'A
genzia spaziale europea 
(Esa) c'è stata certamente 
una «svolta» nella politica ' 
spaziale, ma più politica che • 
economica. Certo la crisi di 
trasformazione dell'econo- ; 
mia mondiale ha creato una . 
situazione in cui c'è divario 
fra risorse disponibili e com
piti da affrontare: ciò vale 
tanto più per lo spazio, dove ' 
gli investimenti sono a lungo 
termine ed è venuta meno la , 
spinta proveniente dalla 
competizione politico-milita- • 

re. Ma la risposta a questa 
difficolta è stata non tanto 
quella di «tagliare» quanto 
piuttosto di «rallentare»: 1 pro
grammi sono confermati ma 
la loro realizzazione - e il 
corrispondente volume delle 
nsorse per realizzarli - ven
gono «diluiti» nel tempo. La 
novità rilevante invece Sta 
nella svolta politica: la Ger
mania non accetta più l'ege
monia di fatto esercitata sin 
qui dalla Francia, e mette in 
discussione le priorità previ
ste dalla bozza «Piano a lun
go termine» presentato a Mo
naco dal francese Luton, di-

Hermes, 
la navetta 

spaziale 
dell'Esa 

rettore generale dell'Esa, che 
stanno a cuore invece alla 
Francia: prima fra tutte la na
vetta spaziale Hermes, ana
logo dello Shuttle america
no. E l'Italia? Non pare dub
bio che debba inserirsi nel 
confronto con un proprio di
segno di collaborazione mul
tilaterale, in piena autono
mia e giocando a tutto cam
po, senza schierarsi a favore 
di uno o dell'altro dei due 
paesi più forti nello spazio. A 
Monaco questa strategia ci 
ha già consentito di ottenere 
un buon risultato sia sul pia
no politico che su quello tec
nico-operativo: politicamen
te siamo riusciti a scompagi
nare il tentativo di «ammorbi
dire» l'egemonia francese 
con una partnership franco-
tedesca. Operativamente -
grazie anche all'impegno del 
presidente dell'Asi, Guerrie
ro, capo della delegazione 
italiana in Esa - abbiamo ot
tenuto, oltre al definitivo av

vio del Drs (sistema di comu
nicazione intersatellitare che 
sta a cuore all'Italia respon
sabile del programma) una 
modifica della dislocazione 
geografica delle «grandi in
frastrutture di terra» che sin 
qui penalizzavano il nostro 
paese, nonché il riequilibrio 
nei «ritomi industriali» che ci 
vedeva strutturalmente in 
passivo a danno delle nostre 
industrie. Tuttavia bisogna 
aver chiaro che questi risulta
ti non sono acquisiti definiti
vamente. 11 «confronto» conti
nuerà e bisogna vincerlo 
giorno per giorno. Cosi per 
esempio, dentro l'Esa, biso
gna condurre una politica 
più incisiva verso i paesi spa
ziali «minori», e la stessa In
ghilterra. Altrov esempio: il 
coerente «gioco di squadra» -
condotto dagli altri italiani, 
forse per la prima volta nei 
mesi di preparazione e nel 
corso della Conferenza - nel
la sostanza ha pagato. Ma 

questa linea di coerenza na
zionale in precedenza non ' 

c'è stata, specie a livello ope
rativo. Qui l'indebita pretesa 
dell'Ufficio spazio del mini- ' 
stero di mantenere la com- ; 
petenza della gestione della 
presenza italiana in Esa, che 
la legge assegna invece tas
sativamente all'Agenzia spa
ziale italiana, ha creato una • 
situazione di sordo contrasto 
con danno non piccolo per 
l'immagine ed il ruolo dell'I
talia. 

• Le scelte per la politica 
spaziale italiana sembra
no orientate da una parte 
verso grandi impegni, dal-

- l'altra verso una politica di 
rigore finanziarlo durissi
mo. Come se ne può venire 
fuori? 

La questione delle risorse per 
lo spazio resta cruciale e l'I- > 
talia si trova «in mezzo al 
guado». Mi spiego: gli incre- > 
menti di bilancio sono cre
sciuti negli anni 80 portando 
allo sviluppo del settore; ma 
essendo partiti più tardi degli 
altri non abbiamo ancora 
raggiunto la «massa critica», 
di nsorse, necessaria per so- ' 
stenere gli impegni già as

sunti o programmati. Le cifre -
parlano chiaro. Nel '90 le ri- • 
sorse assegnate all'Asi rag
giunsero gli 800 miliardi. Nel 
'91 improvvisamente furono ". 
tagliate a 700 miliardi. È vero \ 
chepejyl,'92 ^Finanziaria le . 
ripristina a quota 800 miliar
di, e - nella proiezione trien-
naie - le porta a 850 miliardi : 
per il '93 e a 900 miliardi per •" 
il '94. Ma considerata l'inda- "'• 
zione, ciò significa rimanere ; 
fermi, nel migliore dei casi. 
Invece i programmi e gli im- , 
pegni si sono espansi. Il Pia
no spaziale nazionale '90-'94 < 
approvato dal Cipe nel luglio -f 
scorso, è tutt'altro che ispira- • 
to alla «grandeur». Tuttavia ' 
esso prevede risorse che nel ' 
decennio '90 si assestano in 
media sui 1200-1300 miliardi -s 
all'anno. Questo divario può "' 
diventare drammatico. Gli 
impegni per i programmi eu-,, 
ropei sottoscritti da accordi • 
intemazionali, sono assai dif- ' 
ficilmente comprimibili: di 
conseguenza già nel '93 l'Asi *"'. 
dovrà versare all'Esa - con " 
meccanismo • automatico -
circa 600 miliardi e la ten
denza è all'aumento. La que
stione riproposta in Parla
mento nel corso del dibattito 
sulla Finanziaria '92 non ha * 
potuto essere risolta né al Se- > 
nato, nonostante l'impegno 

dei senatori Vesentini ed An-
dreani che hanno proposto 
l'aumento degli stanziamen
ti; né alla Camera dove la 
proposta di autorizzazione a 
contrarre prestiti sul mercato 
per 1000-1500 miliardi utiliz
zando il 10%circa delle risor
se disponibili al pagamento 
delle rate di ammortamento, 
ha trovato largo consenso 
anche nel governo, ma è sta
ta bloccata nel convulso fina
le, solo dal voto di fiducia. '.. 

Ma questo Impegno cre
scente di risorse è sempre 
condivisibile? - -

Oggi di questa necessità vi è 
maggiore consapevolezza 
che nel passato. Ricordo una 
garbata polemica di due an
ni fa con il sottosegretario 
delegato, che sosteneva la te
si: lo Stato ha fatto abbastan
za, ora tocca alle industrie! In 
realtà i programmi del Piano 
spaziale '. sono sostanzial
mente di «ricerca e sviluppo» 
e costruiscono soprattutto 
prototipi: non consentono 
quindi alle industrie di fare 
investimenti ••• remunerativi. 
Certamente anche alle indu
strie bisogna chiedere che in
vestano nsorse proprie nello 
spazio: ma soprattutto nei 
programmi «commerciali», 
che solo ora - tuttavia - ini
ziano a diventare concreti, 
specie in Italia. E tuttavia il si
gnificato economico dei pro
grammi del Piano spaziale è 
enorme. Sono programmi fi

nanziati da risorse pubbliche 
(come avviene in tutti i pae- • 
si) che hanno lo scopo spe
cifico di promuovere l'inno- ' 
vazione non solo tecnologi- : ' 
ca ma anche organizzativo- -
gestionale e del «governo» • 
delle risorse umane, di un ' 

_' segmento industriale assai ri- •' 
levante quale è quello aereo- -' 
elettronico-spaziale. La aue- -

- stionc semmai è un'altra. 
Che i soldi vengano impiega- : 

, ti bene per quello scopo; che 
non sia l'industria a proporre ', 
le scelte concrete i come -. 

• adesso avviene ancora trop- •• 
. p° spesso, ma invece che l'i- . 
11 niziativa di studiare i prò- „ 

grammi sia in larga misura '< 
delle strutture create per que- •' 

• sto: in Italia appunto l'Asi; e • 
che l'Asi, quindi, riesca a far- •' 
lo effettivamente e meglio di "•-
quanto non Io faccia oggi: " 

. identificando ed elaborando * 
i programmi più convenienti }l 

; per il paese perché strategici T 
c/o relativamente inesplora- , 

, ti, ottimizzando l'attuazione r, 
degli stessi, venficandone i ri-

.. sultati con metodi valutativi e ; 
r, d'intervento moderni e non ' 

burocratico-fiscali. C'è infine ; 
un compito di politica indù- " 
striale che l'Asi deve contri- s 
buire a svolgere attraverso la £ 

• gestione dei programmi: «co- •" 
" stringere» le maggiori azien- -; 

de sistemiste ormai afferma- • 
te nel settore, da una parte a ' 

' superare conflittualità ed 
'• esclusivismi ormai anacroni- '•; 
' stici a favore di un'ottica pia ; 

sinergica e meno provincia-, 
' le, e dall'altra ad aprire con •> 

più decisione ad altre indù- •* 
strie e gruppi contigui ancora • 
poco impegnati nello spazio ' 

' e che possono contribuire a -
. rafforzare il sistema italiano. " 

In un convegno a Piacenza è stato presentato un libro sulla vita del grande fisico italiano scomparso nel 1989 
Assieme a Fermi inventò un nuovo modo di fare scienza. Rubbia: «Il monumento più grande alla sua opera è di certo il Cem» 

Edoardo Arnaldi, il coraggio di essere moderno 
Sabato 24 si è svolto a Piacenza un convegno dedi
cato a Edoardo Arnaldi, il grande fisico italiano. Uno 
scienziato coraggioso e soprattutto moderno. A lui 
si deve la nascita del Cern. Arnaldi non rinunciò mai 
a fare ricerca in prima persona e non cercò il facile 
successo. Nel corso del convegno è stato presentato 
il libro Edoardo Arnaldi, scienziato e cittadino d'Eu-
r o p a c o n u n a Dtogratra firmata da KuDDta. — — 

PIETRO GRECO 

• i PIACENZA «Il monumento 
più grande alla sua opera è 
certamente il Cem». scrive Car
lo Rubbia. L'opera, modernis
sima, a cui si riferisce 6 la vita 
scientifica di Edoardo Arnaldi. 
Ed il monumento che la ricor
da è il tempio della Big Scien
ce. Quel Centro Europeo della 
Ricerca Nucleare con sede a 
Ginevra, intorno a cui gravita 
all'incirca la metà degli scien
ziati che in tutto il pianeta si 
occupano di fisica delle alte 
energie e che ospita la più 
grande macchina mai costrui
ta dall'uomo. Difficile, in una 
lra.se. fornire una sintesi mi
gliore di 62 anni di ininterrotto 
lavoro dedicato alla ricerca ini
ziati a Roma in via Panisperna, 

presso il nuovo Istituto di Fisi
ca, nel 1927 e conclusisi in via 
della Longara, presso l'antica 
Accademia dei Lincei, la mani
na de! 5 dicembre 1989. • 

Di questa vita, modernissi
ma, si è molto parlato sabato 
scorso a Piacenza e nel paesi
no di Carpando Piacentino. 
Dove ebbe inizio nel 1908 per 
volontà di Luisa Basini e di Ugo 
Arnaldi. Dove, per volontà del 
figlio, Ugo, del Comune di Car-
paneto e della Provincia di Pia
cenza, è stato presentato il li- . 
bro Edoardo Arnaldi, scienzia
to e cittadino d'Europa che ne 
raccoglie una biografia firmata 
appunto da Carlo Rubbia, pre
mio Nobel e attuale direttore 
del Cern, insieme ad una lunga 

intervista nlasciata a Piero An
gela nel 1979. E dove ù stata 
annunciata la volontà di costi
tuire la «Fondazione Edoardo 
Arnaldi» con lo scopo di ncor-
darne l'opera, attraverso la 
raccolta e la pubblicazione di 
testimonianze storiche, e di ' 
perpetuarla, promuovendo -

- scienza al più alto livello. 
Si potrebbe, con Giorgio Sai- " 

vini Presidente dell Accademia , 
dei Lincei, definire Edoardo 
Arnaldi un missionario laico. 
Perchè, sottolinea Piero Ange
la, assolutamente anticonfor
mista. E perché, lui che non 
era credente, aveva una con
cezione calvinista del lavoro, ' 
ricorda il figlio Ugo. Oppure si 
potrebbe definirlo, con Nicola , 
Cabibbo presidente dell'lstitu- . 
to Nazionale di Fisica Nuclea
re, uno scienziato coraggioso. 
E lucido. Sempre in pnma li
nea sul fronte della ricerca d'a
vanguardia. Tuttavia, senza 
nulla togliere a queste defini
zioni, anzi inglobandole tutte, 
potremmo definire Edoardo , 
Arnaldi uno scienziato moder
no. Degno allievo di Enrico 
Fermi. 

Certo è difficile, in occasioni , 
come queste, sfuggire alla re

torica della santificazione. So
prattutto quando ed essere n-
cordato è un personaggio di 
fama intemazionale. Addirittu
ra il padre riconosciuto di •• 
un'intera storia scientifica, 
quella della tisica italiana ed ' 
europea del dopoguerra. Ma 
quell'aggettivo, moderno, ci 
pare davvero il più indicato. 
Ecco perché. 

La vita scientifica di Arnaldi ' 
inizia in via Panispema. DoveiL 
giovane piacentino partecipa 
ad uno dei pnmissimi esperi- ' 
menti di organlzzazionccollet- ,' 
tiva del lavoro creativo in fisi- , 
ca. Mai, fino agli anni 30, si ' 
erano formate vere e proprie \ 
équipe di ricerca. Mai un arti- ' 
colo scientifico era stato firma- • 
to da un gruppo. La ricerca era 
un fatto individuale. Il giorno ' 
in cui la stona del mondo cam
bi© direzione. Il giorno in cui la . 
moderna fisica nucleare fece 
un passo da gigante. Quel 22 
ottobre del 1934 fu un intero 
gruppo, sotto la guida di Fer
mi, a scoprire che il bombar
damento con neutroni lenti fa
ceva aumentare la radioattività 
dei nuclei atomici. E fu un mie-. 
ro gruppo ad annunciarlo alla 
comunità dei fisici con una co- " 
municazione inviata alla rivista " 

Ricerca Scientifica. In quegli an
ni l'«italian team», come fu im
mediatamente chiamata quel
la giovane combnccola che la
vorava insieme e firmava arti- • 
coli collcttivi, non determinò " 

, solo un salto di qualità nella fi-. 
sica atomica. Ma inventò un 
nuovo modo di fare ricerca. , 
Un modo di organizzare il la
voro creativo di gruppo che, ' 

' sostiene li sociologo Uomeni-
' co De Masi, 6 oggi un modello : 
•attualissimo per la società 
post-industriale. > Cardini . di 
questo modello di organizza- . 

1 zione del lavoro sono la pre- : 
senza di un leader carismatico ; 
(Fermi aviaPanisperna), Pan- ' 
tiburocratismo, - l'universali- -
smo, l'uso di moderne tecno
logie. . . --*.*_ 

Arnaldi capi in pieno la le
zione di Fermi. Lo scienziato . 
divenne ben presto un capo ' 
carismatico. In questo alutato 
dall'uomo col suo carattere 
burbero e rigoroso. Ma anche 
e soprattutto con le sue capa
cità di paziente tessitore e di . 
persona capace di pensare in ' 
termini strategici. 11 ricercatore ' 
si dimostrò sempre coraggio
so. Nulla mai sacrificando al 
successo del maestro e dell'or

ganizzatore. Arnaldi non ri
nuncici mai a fare ricerca in 
p.ima persona. Non amerà gli 
specialismi nò cercherà il faci
le successo. I suoi campi di in- l 

' teresse saranno sempre diversi ' 
e sempre d'avanguardia: raggi 
cosmici, monopoli magnetici, 
onde sravitazionnli. Campi in ; 
cui e premiata la cunosità, ma 
dove non c'è la certezza del 
successo. - ». - . . -

Ma ritorniamo a via Pani
spema. E il 1938 ed il fascismo 
emana le famigerate leggi raz
ziali. Il gruppo è costretto a ' 
sciogliersi. In Italia resta solo 
Arnaldi. Che ben presto si as
sume l'onere della leadership ', 
della fisica italiana. Finita la, 
guerra, nel '46 rinuncia a rag- ; 
giungere Fermi a Chicago per
chè sente i doven che gli don-
vano da questa posizione. Ed 
inizia l'opera di ricostruzione. 
Nel 1946 fonda il Centro Italia- " 
no Studi ed Esponmenli (Cl-
SE). Nel '52 fonda l'Istituto Na
zionale di Fisica Nucleare: mo
dello prezioso ed ineguagliato ' 
di organizzazione del lavoro -
scientifico che ancora oggi .•' 
consente ai fisici italiani di fare 
ricerca di assoluta avanguar
dia. In quello stesso anno si ' 

realizza il progetto per il quale 
si è tanto battuto, vincendo la • 
resistenza degli scenici e dei 
burocrati. Nasce il Cem. Il mo
numento alla sua opera. ' Il 
Centro che blocca la fuga di 
cervelli negli I ISA con-i*»ntendr> 
agli scienziati europei (e non ' 
solo europei) di fare ricerco 
colletiva e competitiva, bdoar-
do Arnaldi ne diventa il pnmo ' 
Scgvetano Generale. Oggi il 
Cem è il più grande centro di ' 
ricerca in fisica del mondo. - •— 

Ha dunque ragione Carlo 
Rubbia. È questo centro di ri
cerca europeo, ma senza fron
tiere, il giusto monumento al
l'opera, modernissima, di 
Arnaldi. Ma a noi piace ncor- • 
dare anche un altro tratto della , 
sua modernità. L'uomo piena
mente consapevole dei suoi . 
doven sociali. Lo scienziato 
che smette di lavorare alla fis
sione del nucleo per evitare 
che l'Asse lo possa coinvolge
re nell'eventuale progetto di 
costruzione della bomba ato
mica Il grande Icaderche ade
risce al manifesto di Russell ed : 
Einstein e partecipa alla crea
zione del movimento Pugwa-
sh II maestro che fonda in Ita
lia l'Unione Scienziati perii Di- -
sarmo. -• -, t. - -
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